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Non erubesco Evangelium.



Tutti Giornali, quanti in Italia, se ne 
pubblicano, han riportata una risposta, 
che, per soddisfare a correlativa do
manda, affermano aver data, da non 
guari molti dì, quel dottissimo Cardi
nale, eh’ è Arcivescovo di Capua, circa 
il non expedit, con cui il Sommo Ro
mano Pontefice proibisce tuttavia ai 
cattolici d’intervenire alle politiche ele
zioni. Disortechè, rimessa sul tappeto 
tal quistione, molti sono, e ancor de’ 
migliori, i quali bramerebbero, che quel 
divieto ornai fosse tolto, in vista al gran 
pericolo, che qui incalza oggidì la ci
vile società, per l’opera incessante e 
audacissima de’sovvertitori, lor paren-
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do, che questo sarebbene il rimedio più 
efficace ed opportuno.

Laonde concedasi eziandio a me, che 
ne manifesti la mia opinione, chè me 
ne sento in coscienza obbligato, però 
che di me, per la lunghissima già tra
scorsa mia e tà , non lontano al certo 
dalla tomba, nessun possa credere, o 
malignamente d ire , che da timori, o 
da profane speranze, il mio intendi- 
mento fossemi inspirato.

Ma poiché a nessuno credomi se
condo nel gran disio di giovare pur 
con mia possa, avvegnaché tenuissima, 
alla santa causa di nostra Religione, e 
del Romano Pontificato; e perchè io 
mi porsi ossequente maisempre e ob- 
bedientissimo a’ cenni augusti del Va
ticano, io perciò stimo, che a nessun 
possano venir sospettevoli le mie pa
role, se ancora a molti o a tutti abbian 
da parere soverchiamente libere, o so
verchiamente temerarie ed arroganti. 
Bensì chiedo, che tutte benevolmente 
si leggano, innanzi di portarne giudizio, 
e acciocché scientemente avvenga di
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portarlo : — spiegando altresì, che le 
si debbano intendere nel senso d’una 
semplice e ingenua espression di voto, 
e non punto in quello ancora di vo
lerne una conforme e immediata cat
tolica azione, cui non è lecito proce
dere, avanti che se ne abbia l’autoriz
zazione, o, meglio altresì, lo esplicito 
comando di quel Solo, cui tutti Cattolici 
dell’ universo hanno V obbligo di ob
bedire.

E, ciò posto, or principio dal dire io 
stesso, che non si può a bastanza 
encomiare l’Opera de’ Congressi e Cat
tolici Comitati, per lo zelo infaticabile, 
onde, non risparmiando a dispendi e 
alle più intente assidue cure, provvede 
allo infervoramento delle Fede e delle 
pratiche religiose, perciocché ricono
sco , che il magistero e l’ufficio dei 
Chierici nè sien grandemente aiutati, 
e che ciò viene di gran giovamento 
alla causa di nostra Religione, specie 
in questi tempi, poscia che il numero 
de’ Sacerdoti va più sempre assotti
gliandosi , scemandosene altresì 1’ au



torità e la preminenza. Tuttavia pare 
a me, che l’Opera dovrebbe più essere 
secolareggiata , studiando principal
mente a penetrare in tutti sociali e 
civili ordinamenti, onde sia in essi 
ravvivato quell’ alito di cattolico in
flusso , cui la rivoluzione mira inces
santemente a dissipare.

Ma perciocché tutte cose umane 
dònno dagli uomini per necessità esser 
fatte, egli è evidente, che se gli uomini 
non sieno a cristianità educati, mai di 
cristiane opere non saran produttivi. 
E di qui è , che le Scuole, i Collegi, e 
i Negozi sono i soli obbietti, a’ quali, 
più che ai Templi ed ai Cattolici Mo
numenti, dovremmo assiduamente vol
gere le cure, perchè, qualunque cosa 
per noi dicasi o si faccia, le Scuole 
Governative saran sempre e a gran 
lunga più popolose e frequentate, come 
pur sempre più numerosi e frequentati 
ne saranno i Licei. Nè dai negozianti 
e mereiai si verrà mai a conseguire, 
che ne siano santificati i dì festivi, 
poiché lo stomaco lor paralizza il cuore,

—  6 —



7 —

e molto scapito lor senza dubbio pro
verrebbe da quelli, che miscredente- 
mente lor farebbero concorrenza. Laon
de ei sono ben altri i mezzi da adot
tare , però che dagl’ inefficaci non si 
raccolga, che scredito e diffidenza, sì 
che se ne deteriora lo stato delle cose, 
in luogo di ammigliorarlo.

Quelle poi pubbliche manifestazioni 
di adunamenti e pellegrinaggi, che sì 
di frequente son promossi ed eseguiti, 
io penso e dico, che medesimamente 
non giovino al vero scopo, cui dovreb- 
besi avere in mira, perocché non con
viene , che ulteriormente sfruttisi la 
cattolica pietà, sì che poi la si trovi 
esausta, se vien bisogno di opre piu 
utili e più fattive. Oltredichè chi volete 
voi, che possa muover frequente di 
propria casa, suoi affari abbandonando, 
e disagi e dispendi non piccoli incon
trando, or massimamente, che sì esigui 
sono gli onesti lucri, e tanto gli averi 
sono assottigliati dal cumulo delle pub
bliche imposte, e dal cresciuto prezzo 
di ogni bisognevole cosa? Ma forse



que’ doviziosi e ferventi cattolici, e que’ 
zelanti ecclesiastici, che vi si consa
crano, han dessi maggior bisogno d’es
sere nella pietà stimolati e infervorati ?

Coloro al contrario che di tali opre 
non possono venir compartecipi, av
vegnaché buoni cattolici anch’ essi e 
ancor zelanti, pur ne addivengono, non 
dirò già invidi, ma più tepidi e lon
tani, perchè questa è natura di nostro 
spirito, di cui alcun non si scherma. 
Ma di ciò medesimo gli avversari trag
gono pretesto a rinfocolarsi in loro 
odi, e a raddoppiar le ostilità, però 
che dicano: — Ecco che i Cattolici mai 
non ristanno, e noi dobbiamo più op
primerli, per non esserne soverchiati. 
Quale è dunque il benefìzio, che di tali 
opre e di tai pratiche proviene ? Im
perocché non si può misconoscere Y i- 
neffabile giovamento, che alle anime 
arrecano nella spirituale lor vita, quali 
opre che sono di culto cattolico, e di 
pratiche lodatissime di nostra Religio
n e :— ma, nell’ordine civile e sociale, 
nessun producono giovamento, e nem-
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men quello del buono ed imitabile 
esempio, perciocché se alcuni in se
greto paurosamente le ammirano, altri 
non mancano più numerosi, che pub
blicamente le deridono; — e disgrazia
tamente la gioventù più degli scherni 
ognor si compiace, e di essi traviata 
riman più sempre e più corrotta.

L’ordine poi, che ci si dà, di lavorare 
nelle amministrative elezioni, perchè 
molti posti ai cattolici ne restino con
quistati, sì ne’Consigli Municipali, come 
ne’Provinciali, francamente a dirlo, è 
ineseguibile, e ancor nocevole in molti 
casi. Perciocché ne’ piccoli paesi, ove 
ben ristretto è il numero degli eleg
gibili, che ne han capacità, ei son sem
pre i medesimi, che in ogni tempo 
indifferentemente li conquistano, e che, 
in lor sistematica indolenza, lasciano 
correr l’acqua per la sua china, come 
se nel mondo nulla fossevi d’immutato. 
Al contrario ei sono ivi il Sindaco e il 
Segretario, che de’ municipali affari da 
soli si travagliano, e costoro ai co
mandi de’ lor Proconsoli ciecamente
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obbediscono, perchè altrimenti non 
possono, e perchè han disio di que’ 
lor seggi, de’ quali, se disobbedissero, 
sarieno isbalzati.

Per converso nelle grandi città le 
amministrative elezioni sono alle po
litiche indissolubilmente connesse, e 
non altramente per necessità avven
gono, che con la scorta di quelle per
sone, che in esse han politica prepon
deranza. Onde, se inglorioso è sempre 
il combattere, quando impossibile è il 
trionfo, perchè si vuol mai, che tanto 
facciasi vano getto, sì di opra, sì di 
credito, e sì ancor di moneta? E ag
giungasi, che il non riuscire è grave 
danno, e la causa, cui difendiamo, ne 
riman peggiorata ed infiacchita, poiché 
i gonzi, che son maggioranza in ogni 
luogo, ne argomentano, che i cattolici 
per cagione di lor minoranza ne siano 
isconfitti, e più sempre perciò se ne 
allontanano.

Vero è, che un qualche trionfo nelle 
più grandi e popolose città è stato a 
volte ottenuto ; ma con quai si potè
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mezzi ottenerlo? Ei fu mestieri, che i 
grandi Principi e Signori ( poi che in 
quelle ordinariamente riseggono ) di 
lor consueta riserbatezza uscissero, e 
quasi di lor sopreminenti gradi iscen- 
dessero, per accomunarsi alla popola
glia, e per signoreggiarla con la tra
dizionale autorità di lor nomi, nonché 
co’ satelliti e le ricchezze. Pur ciò non 
fu bastevole, e si dovè ancora venire 
a’patti co’così-detti moderati;—e questo 
al certo fu vergogna, perchè quando 
la virtù patteggia col vizio, eli’ ha fi
nito d’essere virtù, e scandalo ne segue 
e gran confusione.

Ma, pur colà ove si trionfò, qual bene 
a nostra causa ne seguì, o qual bene 
potea seguirne, che per sole acciden
talità non fosse raggiunto? Quali per 
avventura giovative innovazioni furon 
così promosse? Qual ne derivò più 
morale e cattolico indirizzo ? Ma so
pratutto, fu egli rimesso il Cristo nelle 
Scuole, e ripristinatovi con sincerità e 
moral disciplina il catechistico inse
gnamento ? Nulla di ciò avvenne, e non



soltanto negli Educatori Governativi; 
ma pur neanche ne’ Municipali! Indi le 
cose seguitarono a procedere nella 
istessa primiera usanza, — e sol dopo 
ventitré anni di lotte e sacrifici fu po
tuto ottenere, che alcuna processione 
o religiosa festa fosse permessa, che 
pria non era! E quante riflessioni po
tremmo ancor fare circa gli scandali, 
che ne succedono, specie a causa della 
miscredente arrogantissima gioventù, 
che ne prende opportunità a sbizzar
rire nelle più oscene e insopportabili 
provocazioni, senza che siane punita, 
e pur frenata!

Or dunque, non volendo menar più 
a lungo su di ciò il parlare, noi a tanti 
mali e danni altro non veggiam rime
dio , che efficace sia e decisivo, fuori 
che un solo, se vogliasi che non di
vengano ognor peggiori, e questo è, 
che a’ buoni cattolici aprasi la via del 
Parlamento Nazionale, perchè quella 
ivi abbian preminenza, che in cattolico 
Regno è lor giustamente dovuta. Im
perocché qual potrebbesi darci ragione
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di quel divieto, per cui se ne tennero 
sin qui lontani? Vi ha egli alcuno, il 
quale ignori ciò che in Francia e in 
Germania oggidì avviene? E molti non 
son forse e molti in Francia i Cattolici, 
ch’ivi ne*Parlamenti han posto, cioè 
in Camera de’ Comuni, così come in 
quella de’ P ari, noverandosene ancor 
parecchi, che i più illustri sono degli 
Ecclesiastici e de’Prelati ? iE non sono 
ei forse que’sì buoni e itóepicji .Cat
tolici , che han quivi argiftata la gran 
fiumana della incredulità, e della ir
rompente corruttela, tante promovendo 
mirande opre di Culto e Religione, per 
le quali alla Francia è pur sempre ser
bato il vanto di cattolicissima fra le 
Nazioni? E nella Germania poi, eh’è 
luterana, non sono forse bastati quei 
coraggiosi e pur pochi cattolici, che 
seggono nel legislativo Consesso di 
quella Nazione a salvar la causa di 
nostra Religione e della Romana Apo
stolica Chiesa, impedendo, che le Leggi 
di Maggio, come le chiamano, fosser 
quivi con severità applicate, e che tanto
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poi le fossero mitigate, sì da parere 
ormai legittima la speranza d’una com
pleta prossima conciliazione? E perchè 
adunque ciò che in Francia ed in Ger
mania è permesso, non dovrebbe fra 
noi essere consentito, dove tanto mag
giore e impellente ne è il bisogno?

Io per fermo non lessi ultime opere 
di Padre Curci, ned altre di sedicenti 
cattolici liberali: però volendo ciò dire, 
che io ne odo, tre sono le difficoltà, 
che si oppongono; — la prima è quella 
del giuramento; — la seconda è la ma
lagevolezza , come affermasi, del riu- 
scimento; — la terza infine è, che l’o
pra sarebbe de’ Cattolici vanamente 
isfruttata, e scemerebbesene la opinio
ne e l’importanza, però che nulla di 
bene potrebbero fare tra’Sociniani, che 
rimarrebbero pur sempre i donni del- 
1’ odierno sociale ordinamento. Ma in 
verità, se venissemi fatto lecito di po
ter con libertà dir mio pensiero, non 
mi periterei pur solo un attimo d’ as
severare, che le son poco serie, e men 
poi opportune.
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Infatti qual mai difficoltà nel giura
mento, posciachè non altro giurasi, 
fuori che fedeltà e obbedienza alle Leg
gi dello Stato ? Onde, se di ciò non può 
farsi a meno, pare a me, se mal non 
veggo, che altro veramente non giurisi, 
se non quello, a che forzatamente ogni 
buon cittadino, e ancor secondo co
scienza è obbligato.

Ben s’ intende, che dopo tal giura
mento non é lecito a buon cittadino 
T usar di mezzi o di parole, che o pron
tamente o lentamente nuocano alla sus
sistenza o alle Leggi dello Stato; ma io 
son di credere, che senza il giuramento 
pur no ’l fosse. Oltredichè ei parrebbe- 
mi gran vaneggiamento il pretendere 
o sperare, che da’ buoni cattolici, che 
entrerebbero in Parlamento, cioè da 
persone gravi, savie, e di provetta età* 
fosse osata una qualunque cosa, od e- 
seguita, di che si rovesci o pericoli 
lo Stato, perciocché gli Stati, comun
que costituiti, o cioè con mala forza, 
o con buon diritto, non possono, ed 
egli è Cornelio Tacito che V afferma,
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altrimenti perire, che o per lungo in
terno disfacimento, o per pronto ester
no sommergimento. E per fermo, se ciò 
avvenisse, il vincolo del giuramento ne 
resterebbe subitamente sciolto:—ma in 
tal catastrofe non varrebb’ ei meglio di 
trovar Deputati consenzievoli e favo
rosi, anziché riottanti ed ostili ?

Nè pare a me, che il riuscimento sia 
insperabile, o a gran pezza difficoltoso, 
perchè al contrario sarebbe stato, se
condo mio povero senno, oltremisura 
agevolissimo, se si fosse rapita oppor
tunità, che sì era propizia, delle ulti
me elezioni, che venian compiute se
condo norme della pristina e amplis
sima Legge Elettorale. Imperocché, se 
fosse stata in que’ giorni udita l’Au
gusta Voce da’ pinnacoli del Vaticano 
chiamar quivi a raccolta tutti Presuli 
Italiani, per dar loro le convenevoli 
istruzioni, ben altro numero di catto
lici elettori, specie ne’ Comuni rurali, 
sarebbe stato nelle Liste iscritto. E 
quando, per gli opportuni accordi presi 
co’ propri Prelati, tutti Canonici, e Pre
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vosti, e Parrochi, e Confessori, e Sa
cerdoti, vi si fossero attivamente e di
sciplinatamente adoperati, chi è, che 
oserebbe affermare, che pur difficile in 
tal caso sarebbe stata la vittoria? Ei 
converrebbe di asseverar primamente, 
che in Italia i Cattolici siano minor nu
mero de’ scapigliati e miscredenti, in- 
tantoché al contrario sono la maggior 
parte, e 1’ altra, benché romoreggiante 
ed audace, la è pur sempre piccola e 
malveduta. Oltredichè, se ancora ne’ più 
grandi centri, che più sono corrotti e 
imbaldanziti, e per la eccessiva timi
dità de’ Cattolici, che tanto furono sin 
qui sopraffatti, fosse riuscita sì aspra 
la pugna, da nun poterne in quella 
prima pruova aver vittoria, certo è, che 
la marciata ne’ Comuni rurali sarebbe 
stata onninamente trionfale, perchè ivi 
la popolazione segue il Pievano, non 
già il Sindaco o il Borgomastro.

Ned è a dire, che i demagoghi non 
se ne siano addati, perchè i più furbi 
ben si avvidero del pericolo, cui tro- 
vavansi esposti, e del qual potrien tro



18 —

varsi altra volta soperchiati; disortechè 
già gridano a voce squarciata, che deb- 
basi abolir presente Legge Elettorale, 
e che meglio valga , se altro pronta
mente non si può, di tornar piuttosto 
alla precedente. Laonde, se possiam 
di questo affidarci., cioè, che V attuai 
Legge Elettorale non sia sollecitamente 
mutata, basti lo sgomento de’ nostri 
avversari a farci rinsavire, basti per 
lo meno a renderci più baldi e risoluti. 
Indi, e tosto che nuovamente se ne 
presenti la opportunità, che non può 
al certo essere lontana, si uniscano 
allora le forze, si ammanniscano i mez
zi, escano, tolto lo scrupolo, escano in 
campo i maggiorenti e gli ottimati, 
preceda animoso il Clero, e non si 
dubiti della vittoria, perchè la sola 
nostra dappocaggine potrebbeci impe
dirla.

Bensì, come per tutte guerresche 
pugne, mal si fa di affrontarle tumul
tuariamente con collettizie schiere, che 
non siano state disciplinatamente am
maestrate , così ora è il tempo de’ bi
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sognevoli preparamenti, e di amman- 
nire i gruzzi, de’ quali in simiglianti 
circostanze pur si ha mestieri. Il per
chè , se a ciò principalmente F opra 
de’ Congressi e Comitati Cattolici or 
fosse rivolta, ei non è a dire quanto 
sarebbe e a mille doppi più proficua 
ed efficace. Chè per tal guisa la vitto
ria già sarebbe anticipatamente assi
curata, e ancor gl’irresoluti ne addi- 
verrebber prodi ad affrontarla.

Men poi è a dire circa la terza ob
biezione , cioè del niun profitto, che 
deriverebbe dall’entrata de’ Cattolici in 
Parlamento, perchè ivi al certo non 
andrebbero faccendieri e mestatori, 
ma uomini preclari, di tutte virtù or
nati, nè punto bisognosi ;—e ben si sa, 
che la virtù da se istessa inspira ri
spetto, e fa piegare eziandio i più ca
parbi e prosuntuosi. Onde, se pur solo 
un manipolo ivi fosse di Cattolici De
putati, che degli altri non potesse per 
numero aver predominio, ei bastereb
be quel manipolo ad aver giustizia 
d’ogni ragionevole sua proposta. Ma,
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se ancora alla sola pubblica istruzione 
l’opra de’ Cattolici si limitasse, erede- 
rem noi, che tal benefizio sia lieve e 
e inconsiderabile? Per l’opposto io son 
di credere, che questo sia il maggiore, 
e che di questo abbiam precipuamente 
a travagliarci, e non soltanto per la 
causa di nostra Religione è della Cat
tolica Chiesa, ma eziandio pe’buoni 
studi, e pe’ buoni portamenti della 
civile società. Imperocché egli è in 
alto, cioè in Dio, che bisogna dappri
ma cercar la fonte di ogni grande in
spirazione, perciocché egli è di là che 
provengono l’istinto che indovina, il 
pensiero che concepisce, la scienza 
che illumina, la volontà che esegue.

Invece, mostrate le cose più sante , 
volte in ridicolo; i più legittimi diritti 
usurpati dalla prepotenza; le antiche: 
riputazioni, attaccate dalla ignorante 
gioventù ; gli oggetti, che attiravano 
il nostro rispetto, posti in caricatura; 
la impudenza nelle a r ti, 1’ esaltazione 
negli spiriti, la licenza in luogo della 
libertà;... ed avrete raggiunto il merito
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di riferire il vero quadro della presente 
società ! E chi non fa delle tristi rifles
sioni allo spettacolo de’vizii prematuri 
della giovine attuale generazione, affet
tante di non più credere, nè alla libertà, 
nè alle passioni disinteressate, nè ai 
profondi convincimenti, in un’età, in 
cui non si ha nemmanco la falsa scusa 
dell’ esperienza e della pratica degli 
uomini? Chi di noi non si è chiesto 
quai cittadini più tardi uscirebbero di 
questi adolescenti, che se la ridono di 
tutto ciò, che altra volta facea palpi
tare il cuore de’ nostri avi ?

Per le quali cose io dico e insisten
temente ripeto, che il maggior pondo 
de’ presenti e de’ venturi danni è nello 
scristianato insegnamento, e che i Cat
tolici debban di cotanto scrupolo prin
cipalmente alleggerirsi. Soltanto in te
ma di Fede, e di Cattolica Morale, è da 
tener saldo al precetto, che il più pic
colo male non sia da fare, nè da per
mettere , se ancor vadane perduto il 
più gran bene, ma per converso ne’ 
sociali negozi egli è sempre da tolte-
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rare il mal minore, perchè il maggiore 
sia evitato. Ondechè, se ancor sia male 
l’entrar de’ Cattolici in Parlamento, 
guardisi a’ maggiori danni, che saran 
così evitati, e nessun dubbio più si 
avrà a consentirlo.

Ma in quali altri presidi potrebbesi 
ormai aver fidanza? Non è egli Iddio 
stesso, che ci vieta di aspettar sciope
ratamente i suoi miracoli, facendoci 
sapere, che sempre ci convenga di 
nostre forze aiutarci, secondo regole 
di probabilità e di ragione?

Fra i tanti miracoli, che dalla Divi
nità del Cristo in terrena sua vita fu
rono fatti, ei fu quello il maggiore al 
certo del risuscitamento di Lazzaro 
quatriduano;—e tuttavia Lazzaro uscì 
di sepoltura con legate le mani, e il 
Redentore impose agli astanti di sle
gargliele,—così apprendendoci, com’Ei 
voglia, che l’opera nostra pur concor
ra, e fìnanco ne’suoi miracoli più sor
prendenti e benefattivi. Il perchè, an
cor data la ipotesi, che impossibile 
sarebbe o inutile il trionfo (benché sì
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agevole e profìcuo mi sia paruto ) — io 
stimo, che non possiamo esimerci dal 
tentarlo, per tenerci di nostr’ opera 
sdebitati: — la quale tornata vana e 
inefficace, più è cristianamente a spe
rare , che Iddio soccorraci della su a , 
eh’ è onnipossente e irresistibile.

Del resto il mio intendimento è sì 
esiguo e vile, che più di tutti altri è 
fallibile: tuttavia sì chiaro sembrami e 
ineluttabile il mio argomento, che non 
mi è dato scernere ragione alcuna, 
onde si possa validamente obbiettarlo. 
Ciò malgrado, se per avventura tossimi 
ingannato, e ne fossi perciò ripreso, io 
fin d’ora mi rassegno al giudizio della 
Superiore Ecclesiastica Autorità, e mi 
disdico di quel che ho detto avanti, 
chiedendo discolpa del soverchio mio 
ardire, per il buon proponimento, che 
mi vi spinse.






